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  Incidente rilevanteIncidente rilevante 

Un evento quale un'emissione, un incendio o 

un'esplosione di grande entità, dovuto a sviluppi 

incontrollati che si verifichino durante l'attività di 

uno stabilimento e che dia luogo ad un pericolo 

grave, immediato o differito, per la salute 

umana e/o per l'ambiente, all'interno o 

all'esterno dello stabilimento, e in cui intervengano 

una o più sostanze pericolose.

UNA  DEFINIZIONE



Incidenti
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UNA  DEFINIZIONE



In seguito ad un rilascio si possono verificare gli scenari 
incidentali seguenti:

INCENDI
ESPLOSIONI
DISPERSIONI DI SOSTANZE TOSSICHE

Gli effetti fisici che caratterizzano le relative 
conseguenze sono: 

IRRAGGIAMENTO
SOVRAPPRESSIONE
CONCENTRAZIONE di sostanza tossica

Incidente =  Rilascio



ad essi sono correlati i DANNI a:

PERSONE
STRUTTURE
AMBIENTE



Con il termine rischio, secondo una 
definizione di uso comune, si intende un 
danno o un pericolo incerto, cioè del quale in 
generale non è precisabile né l'entità, né il 
tempo di accadimento. 

In campo industriale, supposte note la frequenza di un 
determinato evento dannoso e le conseguenze di 
questo evento, si definisce rischio il prodotto della 
frequenza (assunta come probabilità di avere quelle 
determinate conseguenze) per queste conseguenze 



Ciascuno di noi, per il fatto di vivere su questa terra, 
è soggetto, volente o nolente, a rischi di vario tipo, 
naturali ed artificiali. Ad es. il rischio di morte 
accidentale è complessivamente ~ 5.10-4 per anno, 
il che significa che su 100.000 abitanti in media in 
un anno ne muoiono 50 per incidenti di auto, 
cadute, scoppi di gas, incendi, ecc. 



Ciascuno di noi, per il fatto di vivere su questa terra, 
è soggetto, volente o nolente, a rischi di vario tipo, 
naturali ed artificiali. Ad es. il rischio di morte 
accidentale è complessivamente ~ 5.10-4 per anno, 
il che significa che su 100.000 abitanti in media in 
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Una persona che non volesse rischiare, e che 
quindi si sottraesse volontariamente a tutta una 
serie di rischi (auto, elettricità, ecc.), difficilmente 
riuscirebbe a ridurre il rischio di morte accidentale 
al di sotto di 10-5 per anno (per fulmini, altre cause 
naturali, ecc.).
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URAGANI

RISCHIO INDIVIDUALE 
PER ANNO

Da Mazzini, 2000
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La normativa



Dal 1982 ad oggi sono state emanate diverse direttive 
europee successivamente recepite in Italia 

La normativa si pone il fine di assicurare livelli 
sempre più elevati di protezione della qualità 
dell’ambiente e della salute umana mediante un 
sistema coerente ed efficace di attività di 
prevenzione degli incidenti rilevanti

LA NORMATIVA



La regolamentazione del rischio industriale è 
stata avviata a livello comunitario con la 
Direttiva 82/501/CE 5 agosto 1982 nota 
come Direttiva SEVESO

Località in Lombardia dove il 10 
luglio 1976 si verificò un grave 
incidente che interessò 
un’ampia area esterna allo 
stabilimento della Ditta ICMESA.  

LA NORMATIVA



Dlgs 238/2005, Art.5. comma1 

Il gestore è tenuto a prendere tutte le 
misure idonee a prevenire gli incidenti rilevanti e 
a limitarne le conseguenze per l'uomo e per 
l'ambiente, nel rispetto dei principi del presente 
decreto e delle normative vigenti in materia di 
sicurezza ed igiene del lavoro e di tutela della 
popolazione e l’ambiente

IL   PRINCIPIO 
FONDAMENTALE



EVOLUZIONE 
NORMATIVA



EVOLUZIONE 
NORMATIVA



Schema normativo

Direttiva 96/82/ECDirettiva 96/82/EC
09.12.199609.12.1996

 “ “Seveso II”Seveso II”

D.Lgs. 334/99D.Lgs. 334/99

D.M. 9 maggio 2001D.M. 9 maggio 2001
D.M. 15 maggio D.M. 15 maggio 

1996 (GPL)1996 (GPL)

D.M. 20 ottobre 1998 D.M. 20 ottobre 1998 
(liquidi facilmente (liquidi facilmente 

infiammabili e/o tossici)infiammabili e/o tossici)

L.R. n.30 20/3/2000L.R. n.30 20/3/2000

Normativa europeaNormativa europea

Legge nazionaleLegge nazionale

Regolamento nazionaleRegolamento nazionale

Legge RegionaleLegge Regionale

D.M. 9 agosto 2000D.M. 9 agosto 2000

pianif. territorialepianif. territoriale

SGSSGS

Direttiva 2003/105/ECDirettiva 2003/105/EC
16.12.200316.12.2003

 “ “Seveso III”Seveso III”

D.Lgs. 238/05D.Lgs. 238/05



ricapitolando

10 luglio 1976 Incidente di Seveso

5 agosto 1982 Direttiva 82/501/EEC        I

9 dicembre 1996 Direttiva 96/82/EC        II

16 dicembre 2003 Direttiva 2003/105/EC        III

21 dicembre 2010 Proposta di revisione

4 luglio 2012 Direttiva 2012/18/UE        IV



DEFINIZIONI

All I



Il D.Lgs.334/99 classificava gli stabilimenti industriali in base
ai quantitativi di sostanze pericolose presenti. 

 Tossiche
 Infiammabili
 Comburenti
 Esplosive
 Pericolose per l’ambiente

SOSTANZE PERICOLOSE

I pittogrammi 
sono stati 
modificati dal 
Regolamento 
CLP
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Globally Harmonised System of
Classification and Labelling of 
Chemicals, «GHS»

(6) Il presente regolamento fa seguito a diverse dichiarazioni
nelle quali la Comunità ha confermato l'intenzione di
contribuire all'armonizzazione globale dei criteri di classificazione
ed etichettatura non solo nell’ambito delle
Nazioni Unite, ma anche recependo nel diritto comunitario
i criteri del GHS concordati sul piano internazionale.



Registration, Evaluation, Authorization of CHemicals



DEFINIZIONI



DEFINIZIONI



DLGS 334/99 – DLGS 
238/2005











Obblighi del Gestore
1) INVIARE ALLE AUTORITÀ COMPETENTI LA NOTIFICA E LA 

SCHEDA DI INFORMAZIONE PER LA POPOLAZIONE

2) EFFETTUARE LA VALUTAZIONE DEI RISCHI DI INCIDENTI 

RILEVANTI E DIMOSTRARE DI AVERE ASSUNTO MISURE DI 

PREVENZIONE E PROTEZIONE ADEGUATI. REDIGERE (per gli 

stabilimenti a maggior rischio) UN  RAPPORTO DI 

SICUREZZA DA INVIARE ALLE AUTORITÀ COMPETENTI 

3) ATTUARE UN SISTEMA DI GESTIONE DELLA SICUREZZA

GLI STRUMENTI





IL SGS



SGS



IL RAPPORTO DI 
SICUREZZA



GLI STRUMENTI
La difesa in profondità

Piano emergenza esterna, 
risposta della popolazione

Progetto 

Piano emergenza 
interna

Protezioni fisiche,
dispositivi di sfogo

Blocchi automatici

Allarmi critici, interventi 
manuali

Controllo, allarmi, 
supervis.operatore

Protezioni fisiche,
barriere

Da AIChE, 1993



rapporto di 
sicurezza

ANALISI 
DEL 
RISCHIO

Dlgs 334/99

Seveso II

Modificato 
con Dlgs 
238/05



Rappresentazione grafica degli effetti delle conseguenze 
 







I CTR



IL NOF



Verifica (istruttoria tecnica) del Verifica (istruttoria tecnica) del 
RAPPORTO DI SICUREZZARAPPORTO DI SICUREZZA
a cura del Comitato Tecnico Regionalea cura del Comitato Tecnico Regionale

Il CTR, istituito presso la 
Direzione Regionale dei 
Vigili del Fuoco, è composto 
da funzionari dei seguenti 
Enti istituzionali:
- VVF
- ARPAT
- ISPESL
- DIREZIONE LAVORO
- REGIONE
- PROVINCIA
- COMUNE

IL SISTEMA DEI 
CONTROLLI



IL SISTEMA DEI 
CONTROLLI

Istruttoria tecnica: 

- esame tecnico, critico e ragionato del rapporto di 
sicurezza

- valutazione di completezza, congruenza, correttezza 
logica

- utilizzo di modelli matematici



I PIANI D’EMERGENZA



Verifica dei Sistemi di Gestione della Sicurezza e dei Sistemi Verifica dei Sistemi di Gestione della Sicurezza e dei Sistemi 
tecnicitecnici

1)1) Ministero dell’Ambiente e della Tutela del territorio e del Ministero dell’Ambiente e della Tutela del territorio e del 
maremare

2)2) Regioni Regioni 
Sia il Ministero che le Regioni si 
avvalgono per l’attività di verifica di 
Gruppi ispettivi composti da funzionari 
di:
- VVF
- ARPAT
- ISPESL

IL SISTEMA DEI 
CONTROLLI



IL SISTEMA DEI 
CONTROLLI



INFORMAZIONE DELLA 
POPOLAZIONE



INFORMAZIONE DELLA 
POPOLAZIONE





Rischio e incidente 
rilevante 

Modalità 
incidentali

Sostanza pericolosa 
(Direttiva 96/82/CE, 

“Seveso II”)

Valori di soglia e aree di 
danno

Valutazione di vulnerabilità 
degli elementi territoriali, 
urbanistici ed ambientali 

esistenti e previsti

Parere di compatibilità o 
incompatibilità

Pianificazione territoriale



La Direttiva 2012/18/UE del 4 luglio 2012, sul 
controllo del pericolo di incidenti rilevanti 
connessi con sostanze pericolose è stata 

pubblicata sulla Gazzetta Ufficiale dell´Unione 
Europea il

24 luglio 2012

E’ entrata in vigore il 
13 agosto 2012 

Gli Stati membri dell’Unione Europea, 
inclusa l’Italia, dovranno attivare le 

necessarie procedure ed emanare atti 
legislativi ed amministrativi per rendere 

operativa la Direttiva a partire dal 
1° giugno 2015 

 SEVESO III o SEVESO quater?



Perché una revisione?
L’introduzione del regolamento CLP che tiene 
conto di tutte le vie di esposizione possibili e 
fissa alcune categorie di tox acuta (1-4) e la 
mancata corrispondenza completa tra le due 
classificazioni ha reso necessario, agli occhi 
del legislatore, provvedere all’aggiornamento 
dei provvedimenti a valle che si rifacevano 
ancora alla normativa di classificazione delle 
sostanze e miscele 67/548/CE e 1999/45/CE 
(T+, T etc.) che sarà sostituita dopo un 
periodo transitorio.



PRINCIPALI NOVITA’ (1/4)

Pur non modificando in maniera 
sostanziale gli obblighi dei gestori ed il 
relativo sistema dei controlli da parte 
delle Autorità competenti, la nuova 
Direttiva introduce significative novità:

•classificazione delle sostanze e delle 
miscele allineata al Regolamento CE n. 
1272/2008 (regolamento CLP relativo 
alla classificazione, etichettatura e 
imballaggio); 

•esplicita introduzione dell’obbligo di 
valutare tra i possibili scenari incidentali 
anche quelli derivanti da eventi naturali, 
quali ad esempio terremoti o inondazioni; 

 SEVESO III o SEVESO quater?



Maggiore informazione alla popolazione (chiara 
e comprensibile, tempestiva, “non-tecnica”, 
accessibile in forma elettronica) 
… rafforzare i diritti dei cittadini che abitano nei 
pressi di stabilimenti rilevanti ai quali viene 
assicurato il diritto a ricevere informazioni 
chiare ed esaustive sullo stabilimento e…. 
diritto di consultazione in caso di insediamento 
di nuovi stabilimenti o di significative modifiche 
in stabilimenti esistenti.
…..necessità di mettere a punto un sistema 
efficiente di scambio di informazioni anche tra 
stati membri nell’evenienza di incidenti 
rilevanti: gli effetti di tali eventi non rispettano 
le frontiere e possono impattare con l’ambiente 
e la cittadinanza di diversi stati.

PRINCIPALI NOVITA’ (2/4)



Ampliamento delle misure di controllo:  
definizione  a livello nazionale, regionale o 
locale di un piano di ispezione che interessi 
tutti gli stabilimenti soggetti, indicazione di 
frequenze minime di ispezione, adozione di 
procedure per le ispezioni ordinarie e 
straordinarie, coordinamento con altre 
misure di controllo.

PRINCIPALI NOVITA’ (3/4)

 SEVESO III o SEVESO quater?



La direttiva interviene in materia di scambio 
di informazioni e sistema informativo e 
sancisce l’obbligo per gli stati membri di 
trasmettere entro il 30 settembre 2019 e 
successivamente ogni quattro anni, una 
relazione quadriennale sull’attuazione della 
direttiva e di contribuire alla costituzione di 
una banca dati centralizzata che contenga, 
tra gli altri, l’analisi delle cause degli 
incidenti, gli insegnamenti tratti dagli 
incidenti e le misure preventive necessarie 
per evitare il ripetersi degli incidenti.

PRINCIPALI NOVITA’ (4/4)

 SEVESO III o SEVESO quater?



Grazie e  buon  Grazie e  buon  
proseguimentoproseguimento 

m.mossaverre@yahoo.it
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